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			PROLOGO

			“Quello, voglio quello.”

			Un largo sorriso complice apparve sul volto dell’uomo; si sporse in avanti, oltre il recinto dell’ampio box e scelse un cucciolo, uno degli otto piccoli fratellini che si affollavano intorno alla mamma.

			La mamma segui’ con lo sguardo attento il suo piccolo che si allontanava da lei.

			“Ottima scelta. Oh, sono tutti bellissimi, ma questo, devo dire che questo qui è davvero una meraviglia.”

			“No, non quello… quell’altro, quello lì.” Il dito indicava con impazienza un altro cucciolo.

			“Quale, questo?”

			“Sì, quello.”

			“Oh, ma… credevo che lei volesse un maschietto. Questa invece è una femmina… non dovrei fare preferenze, per me sono tutti bellissimi e adorabili, ma devo confessare che questa qui è la mia preferita.”

			Lasciò cadere il maschietto che rotolò sui fratellini e con delicatezza raccolse quella che lui aveva indicato. “Ecco qua, guardi che bellezza. Un occhio inesperto direbbe che sono tutti uguali. E invece no, ognuno è diverso; anche se ancora così piccoli stanno già sviluppando la loro personalità. Lei se ne è accorto subito: questa qua è speciale, come dicevo è la mia preferita, anzi, sto pensando seriamente di escluderla dalla vendita. Ha qualcosa in più, non so, non saprei. Come ho detto, è speciale.”

			La cucciola scalciava e si contorceva, desiderosa di tornare nel box.

			“Lo prendo, lo prendo io. Subito, ora.”

			L’uomo gli lanciò un’occhiata perplessa. Voltò la cucciola a pancia in su: una pancia tonda, piena di latte e perfettamente liscia. “È una femminuccia. Vede? Niente pisellino.”

			“Sì, sì, lo so, me l’ha già detto; voglio questo, questa. Adesso, ora.”

			L’uomo mantenne l’espressione perplessa. Era indeciso, c’era qualcosa che non lo convinceva: tanta fretta, nessuno sguardo brillante, nessun desiderio di toccare, di accarezzare, nessun sorriso.

			Rimise la cucciola nel box. “Bene, andiamo in ufficio.”  Mentre si dirigeva verso la porta in fondo continuò a parlare. “Questa cucciolata è speciale. Il padre è stato campione del mondo di Agility per tre anni consecutivi. Tre anni, l’unico caso al mondo!

			Ormai non c’è più, purtroppo, ma avevamo congelato il suo seme. Non lo facciamo con tutti, solo con quelli che hanno caratteristiche superiori, come lui che era davvero unico. La mamma, quella che ha visto, anche lei è figlia di campioni. Tutto certificato, ovviamente. I cuccioli sono tutti microchippati, sverminati e vaccinati e al momento della vendita il nuovo proprietario riceve l’attestato ufficiale di alta genealogia. Tutto questo ne aumenta il valore. Il prezzo di mercato di un buon Border Collie normalmente si aggira intorno ai mille euro, ma in considerazione di tutto quanto le ho detto ognuno di questi cuccioli, di quelli che ha appena visto, viene venduto a 6000 euro.”

			Aveva intenzionalmente più che triplicato il prezzo di vendita, si attendeva una reazione di sorpresa, almeno un tentativo di mercanteggiare, oppure, come sperava, un netto rifiuto, ma lui semplicemente annuì.  

			“Bene. Dove devo firmare? Preferisce un assegno subito o un bonifico?”

			Poco dopo la cucciola, rinchiusa nel trasportino metallico usciva dall’allevamento per iniziare la nuova vita che l’attendeva.

			L’uomo la guardò mentre si allontanava. Nonostante l’ottimo affare appena concluso era amareggiato, era scontento e molto arrabbiato con sé stesso. L’eco del guaito disperato della piccola cucciola l’accompagnò a lungo durante la giornata e qualche volta anche dopo, nel tempo.

			Nella sua nuova vita non c’era più la mamma, con la pancia sempre calda, accogliente e consolatoria; non c’erano più i fratellini con i quali giocare e ai quali contendere il posto migliore per riposare.

			In quell’angolo buio e freddo era sola; piangeva e uggiolava, ma la mamma non tornava, nessuna mano si materializzava dall’alto per riportarla nel box, insieme ai fratellini.

			Era trascorso il tempo. La cucciola era cresciuta e aveva imparato.

			C’era Lui a cui doveva ubbidire: allora restava in silenzio, lo sguardo attento, le orecchie pronte a captare tutti i suoni, anche i più deboli e lontani.

			Ma c’era Lei, e poteva trasgredire: quando Lui era assente Lei apriva la porta della gabbia che la teneva prigioniera ed era finalmente libera, libera di correre, di saltare e raccogliere baci, carezze e caldi abbracci.

			E poi, un giorno tutto cambiò un’altra volta nella sua giovane vita.

			Per la prima volta sotto il suo sguardo attento apparvero un tavolo in metallo e strani macchinari. C’era nervosismo tutt’intorno: nervosismo, eccitazione e amarezza. A sorpresa Lei entrò nella sua gabbia, l’abbracciò stretta, affondò il viso nella sua folta pelliccia e le sussurrò a lungo parole consolatorie, alcune delle quali aveva imparato a riconoscere, poi uscì in fretta. Lui entrò nella sua gabbia, le si avvicinò, sempre più vicino, e dopo, lentamente, il sonno l’avvolse.

		

	
		
			PARTE PRIMA

			Lentamente il mondo intorno a lei inizia a prendere forma. Ha freddo, è sola; in quella dimensione che non capisce c’è buio e silenzio, è confusa e spaventata.

			Adesso l’oscurità non è più così intensa: un vago chiarore si avvicina; con sè porta risveglio e dolore, sempre più vividi e devastanti, che affondano gli artigli nella carne viva. Vuole scappare, fuggire, ma non può.

			Ricorda: la mano brutale, la voce imperiosa, l’odore dolciastro e malato, l’origine della sua sofferenza, ma anche la mano sempre fresca e delicata, la voce gentile, il buon profumo che l’avvolge e la consola.

			Il ricordo è sempre più vivido: il buio, la desolazione, il dolore devastante e la sofferenza infinita, tutto questo è già avvenuto, ma ricorda anche che dopo, non sa quanto tempo dopo, perché in questa strana dimensione il passato e il futuro spesso si fondono nel presente, che dopo le ombre scure l’avrebbero nuovamente avvolta come un caldo sudario, ma si sarebbero ritirate, che gli artigli sarebbero tornati con tutta la loro ferocia e indifferenza, ancora e ancora. Deve aspettare; avrebbe atteso. Il suo corpo è lì tutto intorno a quel dolore insopportabile, la debole luce sembra allontanarsi, sciogliersi nel buio, sente il suo corpo vibrare, un breve suono simile ad un lamento. E poi il nulla.

			Quello era un giorno molto speciale per la dottoressa Giulia Cattaneo; pieno di attesa, ansia, rabbia, speranza.

			Era arrivata al laboratorio con un considerevole anticipo. Aveva bisogno di tempo, tempo da occupare in sicurezza e solitudine, senza occhi indiscreti, senza testimoni, senza domande, senza fretta.

			Aveva le chiavi dell’ingresso; se le era fatte imprestare da Vic la sera precedente. Lui l’aveva fatto volentieri, senza chiederle nulla perché conosceva già molto bene il motivo di quella richiesta.

			L’edificio era una struttura di un solo piano, anonimo, ad eccezione della larga vetrata dell’ingresso; nessuna insegna, nulla che potesse pubblicizzare l’attività che si svolgeva al suo interno, completamente isolato da altri edifici e quasi mimetizzato fra la vegetazione dell’ultima periferia. Il laboratorio era una modesta succursale della più importante Sede Centrale che risiedeva a Francoforte ed il suo compito principale consisteva nell’elaborazione e parziale sequenziazione di vari prodotti chimici e biologici su richiesta della Casa Madre. Queste ricerche erano quasi completamente affidate a lei, con la supervisione del Professor Romani. Gli unici altri dipendenti erano Vittorio, il receptionist, custode, telefonista, factotum e confidente, e Andrea, il contabile.

			Entrò nell’ampio atrio, già illuminato dalla luce lattiginosa del giorno appena iniziato grazie alla grande porta a vetri e a passo svelto percorse il lungo corridoio, appoggiò la borsa sul ripiano della scrivania del suo minuscolo ufficio e proseguì fino in fondo, fino all’ultima porta che introduceva al laboratorio, il suo regno, dove lei trascorreva la maggior parte delle sue giornate, coadiuvata da tutti gli strumenti e le attrezzature più avanzate.

			Quasi sempre, ma non quel giorno e neanche il precedente.

			Quella non era la prima volta che succedeva; tutto ciò era già avvenuto qualche mese prima. Giusto il tempo minimo per permettere alla giovane Border Collie di riprendersi dal primo intervento chirurgico assolutamente devastante ed effettuato da Romani in persona nella massima segretezza e lontano da presenze indiscrete.

			L’animale era stato accuratamente selezionato dal Professore e scelto per la sua vivacità e intelligenza; solitamente viveva recluso nell’angolo più lontano del locale, imprigionato in una gabbia di due metri per tre, ma dal giorno precedente era sdraiato sul lettino metallico, immobile, bloccato da robuste cinghie e circondato da vari strumenti necessari per controllare le sue funzioni vitali.

			Nessun gioco per lei, niente corse né coccole, salvo durante le rare eccezioni rubate dalla dottoressa alle rigide regole imposte dal Professore.

			Come i suoi colleghi, anche lei non sapeva quale fosse il fine, quali gli obiettivi che il professore Romani si proponeva di raggiungere, ma così come i suoi colleghi, anche lei sospettava fortemente che le ricerche del loro capo fossero orientate al potenziamento delle capacità cerebrali dl quel Border Collie in particolare, per allargarle successivamente ad altre specie, e giungere, chissà come e quando, agli esseri umani e ovviamente alla fama; il tutto in piena autonomia e in dispregio delle più semplici e basilari regole legali e umanitarie. E forse, ma era solo un sospetto, approfittando delle strutture a disposizione del laboratorio senza alcuna autorizzazione da parte della Casa Madre.

			Durante quasi tutta la giornata precedente il Professore era rimasto chiuso nel laboratorio insieme al cane e aveva negato l’accesso a tutti loro. Era riapparso solo poco prima dell’orario di chiusura, visibilmente affaticato ma anche soddisfatto. O almeno così era sembrato a tutti loro.

			Aveva dato ordine di verificare le attività vitali del cane, ma soltanto all’indomani.

			Questo era quanto lei si accingeva a fare. Non sapeva cosa avrebbe trovato oltre la porta ancora chiusa, non sapeva se Maggie, come lei l’aveva sempre chiamata, perché un nome bisognava pur darle, fosse ancora viva, né in quali condizioni l’avrebbe trovata.

			Il primo intervento era avvenuto alcuni mesi prima, quando non aveva ancora compiuto un anno di età, quando era ancora praticamente una cucciola. Il periodo migliore, perché la sua crescita fisica ma soprattutto mentale era ancora in evoluzione, come amava ripetere il Professore, quasi volesse prevenire o giustificare i giudizi negativi sul proprio operato.

			Dal suo arrivo Maggie aveva imparato presto a reprimere la naturale vivacità dei cuccioli, a non abbaiare e a non infastidire perché diversamente sarebbero arrivate, immediate, puntuali e severe, le punizioni. Trascorreva le giornate accucciata sul pavimento, il muso appoggiato alle zampe anteriori, lo sguardo attento, le orecchie pronte a captare e a registrare i suoni, le voci e gli odori, in attesa del cibo e, soprattutto, delle visite quotidiane di Lei. Durante quegli incontri, sempre troppo brevi, non mancavano mai carezze affettuose, parole dolcissime e due braccia che l’avvolgevano e l’attiravano a sè, quasi stordendola di pura gioia e inebriandola con il suo profumo, che avrebbe riconosciuto fra mille altri.

			Lì dentro il buio era quasi completo, interrotto appena dalla luce azzurrina dello schermo che mostrava i parametri vitali. Mentre si avvicinava notò che la luminescenza variava di intensità. Il suo cuore perse un battito: buon segno, era ancora viva. Non voleva illuminare l’ambiente; per quello che intendeva fare sarebbe bastata la penombra. Avanzò di qualche passo; adesso poteva avvertire il sommesso ronzio del pennino che registrava le onde elettriche dell’encefalo. Avanzò ancora e infine riuscì a individuare la forma che giaceva immobile sul tavolo metallico.

			“Eccoti qua,” sussurrò. “Ce l’hai fatta, birbante?”

			Il tono di voce era dolce, ma al contrario aveva il cuore spezzato. La sua Maggie era adagiata sul fianco, costretta in quella posizione da robuste cinghie che bloccavano il collo, il torace e le zampe; buona parte del suo corpo era stata rasata mettendo a nudo il fisico emaciato. Sfiorò le costole esposte con un tocco leggero. “Dormi? Fai finta? Guarda qui come sei magra. Dobbiamo fare qualcosa per tutte queste ossa. Appena starai meglio ogni giorno ti porterò una buona sorpresa, promesso. Ma sarà un segreto fra noi due, non dovrai dirlo a nessuno.”

			I suoi occhi, ormai abituati alla penombra, osservavano con attenzione il muso del Collie: il cranio completamente rasato, irriconoscibile; vi si scorgevano le cicatrici dell’intervento precedente, ma sopra di esse spiccavano le nuove suture; gli occhi erano chiusi, gonfi, immobili e sporgenti. Alcuni elettrodi erano posizionati in varie parti del cranio e collegati alla macchina dell’EEG. Senza lasciar trapelare il dolore che quella devastazione le procurava continuò a sussurrare. “Quel bestione ti ha fatto qualche nuovo ricamo, ma sei fortunata: fra un paio di settimane ti ricrescerà il pelo e non si noteranno più. Sei sveglia, stai dormendo? Fammi vedere che mi stai ascoltando, muovi questa tua bellissima coda.”

			La coda non si mosse.

			Attenta a non spostare i vari fili e tubicini, si chinò e avvicinò il viso al suo muso. “Ti fa tanto male? Lo so, ma lo sai…”

			Un dolore improvviso e lancinante la colpì senza preavviso. Fu come se una lama incandescente si fosse infilata nella sua testa e si stesse muovendo senza pietà intorno al collo, sul retro e all’interno dei suoi occhi. Si interruppe e portò entrambe le mani al capo mentre si lasciava sfuggire un grido di dolore.

			Così come si era presentato, improvvisamente il dolore scomparve. Ancora tremante e incredula, Giulia trasse un profondo respiro. “Sei tu? Maggie, sei stata tu?” Senza esitare sfiorò nuovamente il muso del Collie e nuovamente il dolore lancinante la sopraffece. Quasi di corsa raggiunse il monitor dell’EEG. Al di sotto di esso c’erano i fogli che documentavano le registrazioni dell’attività cerebrale dalla sera precedente. Guardò il tracciato e trattenne il respiro; il pennino aveva appena fatto un balzo, che si era ripetuto solo poco prima, come l’onda rilevata durante una violenta scossa sismica.

			“Cosa ti sta succedendo, cosa ti ha combinato quell’uomo? Lì dentro c’è un vero terremoto. Sei stata tu, vero? E adesso so che sei sveglia. Volevi dirmi che stai soffrendo, non è così? Ora so che stai soffrendo moltissimo, ma non succederà più, te lo prometto. Devo portarti via da quel mostro; ancora non so come farò, ma lo farò, non gli permetterò più di farti soffrire così un’altra volta. Dimmi che hai capito.”

			La coda vibrò per un istante.

			Appoggiò la mano sul suo torace. “Cosa posso fare per farti soffrire di meno?”

			Immediatamente si sentì stringere alla gola. Portò la mano al collo per allentare un invisibile collare troppo stretto, ma anche i polsi erano doloranti, e così anche le caviglie.

			“Questi lacci sono troppo stretti, è così? È questo che mi vuoi dire? Vediamo cosa posso fare, ma tu cerca di non muoverti.”

			Allentò la cinghia che le bloccava il collo e la pressione scomparve immediatamente.

			“Accidenti, ma cosa ti ha fatto questa volta? Riesci a entrarmi in testa?” Era frastornata, quasi incapace di credere a ciò che stava succedendo proprio davanti ai suoi occhi. Allentò anche le cinghie che bloccavano gli arti costringendola in una posizione obbligata per tutta la notte.

			Ancora confusa e incapace di accettare questa nuova realtà controllò la sacca che raccoglieva l’urina attraverso il catetere; era piena a metà e l’urina era scura, mista a sangue. Non sapeva se tutto quel sangue fosse un buon segnale, ma sapeva che i reni funzionavano, e questo era sicuramente positivo.

			La flebo era quasi vuota, ma l’avrebbe sostituita il Professore; il gocciolatoio funzionava regolarmente.

			“Qui è tutto a posto. È un brutto momento, ma tu sei forte, lo so, ce la farai anche questa volta. Ti prometto che fra un poco starai meglio.”

			Si piegò in avanti e le sfiorò il muso con un bacio leggero; fece una carezza sulla sua schiena, appena accennata per non infastidirla e vi abbandonò la mano, ma il suo pensiero era altrove; era ancora fortemente scossa per quanto era appena avvenuto. Si chiedeva cosa fosse successo all’interno di quel cervello; sicuramente qualcosa di incredibile e sicuramente collegato all’intervento chirurgico del giorno precedente. Cosa aveva combinato quell’uomo? E come era possibile che fosse avvenuto un cambiamento così immediato? E c’era un’evoluzione in atto, solo questo o sarebbe successo qualcos’altro? E il Professore, come avrebbe reagito? Certamente non gli sarebbero sfuggite quelle due incredibili onde anomale dell’EEG, ma quel… con un brivido diede forma al proprio pensiero ancora solo un’emozione. Poteva essere un contatto telepatico? Sì, non aveva dubbi, anche se sembrava fantascienza. Il Professore non doveva saperlo, di questo era certa; lui non si sarebbe più fermato, avrebbe continuato a rovistare dentro di lei, ancora e ancora, fino a quando non avesse ceduto, e poi avrebbe ricominciato con un’altra, con un altro?

			Abbassò il viso e sussurrò vicino al suo orecchio. “Ascolta, piccola: lui non deve sapere cosa sei in grado di fare, è molto, molto importante: non dovrai mai fargli sapere che sei in grado di fare quello che hai fatto prima con me, non dovrai mai entrare nella sua testa, comunicare con lui in questo nuovo modo che hai appena imparato. Non so, non posso sapere se mi stai ascoltando, se capisci quello che ti sto dicendo, ma tu sei cambiata, non sei più quella di prima, e lui non deve saperlo, sennò ti farà soffrire ancora, ti farà morire e io non potrò più aiutarti. Mi capisci?”

			La coda ebbe un leggero fremito.

			“Devo essere certa che mi hai capito. Voglio che tu ora mi faccia sentire tutto il dolore che stai provando. Ora, come hai fatto prima.”

			Il dolore lancinante si presentò immediatamente con un’intensità sconvolgente. Giulia barcollò e afferrò il bordo del lettino per non perdere l’equilibrio. La sua piccola amica era davvero cambiata: riusciva a comprendere tutto quello che lei diceva. O forse questo succedeva anche prima, anche se lei non poteva saperlo, ma ora ne era certa.

			“Ok, Maggie. Sei stata bravissima, però quello che hai fatto adesso con me non dovrai mai farlo con nessun altro, solo con me; sarà un nostro grande, importantissimo segreto, solo tu e io. Dovrai comportarti come prima, e se non lo sai, se non sai più come eri prima, quando non ne sarai sicura fingi di dormire. Ce la farai?”

			La coda ebbe un altro leggero fremito.

			Giulia le sfiorò la punta dell’orecchio con un altro leggero bacio. “Brava, Maggie. Adesso stai soffrendo molto, lo so, ma domani andrà meglio.”

			Continuò ad osservarla a lungo, a porsi una ridda di domande, tutte senza risposte, fino a quando un passo affrettato lungo il corridoio non la scosse dai propri pensieri.

			Vic si affacciò alla porta del laboratorio. “Vieni via, Giulia. Il Professore è arrivato. Corri!”

			Entrambi si allontanarono di corsa; mentre Vic proseguiva verso l’atrio lei si infilò dietro la sua scrivania, accese il computer e nascose la testa dietro ad una manciata di fogli scelti a caso, mentre il cuore batteva forte.

			Appena in tempo. Il Professor Romani si fermò davanti alla sua porta. Aveva un aspetto imponente che incuteva rispetto. “Novità?”

			“Tutto in funzione.”

			“Ma è vivo?”

			Giulia alzò le spalle. “Ha dei dubbi? Vada lei a controllare, non è lontana.”

			L’uomo le rispose con un grugnito e sparì dalla sua vista mentre si allontanava.

			Giulia non aveva mai accettato il ruolo di sottomissione che Romani pretendeva dai suoi colleghi, non gli aveva mai nascosto la propria disapprovazione per il suo comportamento ogni volta che se ne presentava l’occasione e stranamente lui l’aveva ripresa solo in poche occasioni.

			Attendeva, lo sguardo fisso sullo schermo del computer, sapeva che quel giorno non avrebbe lavorato. I nervi, tutti i suoi sensi aspettavano un segnale che, ne era certa, sarebbe arrivato presto.

			Attese.

			Dal fondo del corridoio giunse la voce, irata, imperiosa. “Voi tre, qui subito!”

			Giulia, la più vicina, arrivò per prima, seguita a ruota da Vic. Andy non era ancora arrivato.

			Lo sguardo del Professore era infuocato. “Chi è stato? Avevo dato disposizioni di non toccare niente.” La voce salì di un’ottava. “Chi è stato?”

			Vic avanzò di un passo, quasi per proteggerla. “Chi è stato a far cosa?”

			“Chi ha allentato le cinghie?”

			“Ma… nessuno...”

			“Sono stata io.”

			“Tu! Lo sapevo, sempre tu! Ti avevo ordinato…”

			“Sono entrata per controllare se era ancora viva. La macchina faceva uno strano bip-bip, mi sono avvicinata, il collo era gonfio, le cinghie mi sembravano troppo strette, le ho allentate e il bip-bip è tornato subito regolare. Quel povero animale stava soffrendo e gliel’ho rimesso a posto; dovrebbe ringraziarmi e essere contento invece di urlare. E allora, qual è il problema? Gliele stringa un’altra volta e finiamola lì. Io torno a lavorare.”

			L’uomo la osservò in silenzio mentre il collo si colorava di un rosso acceso.

			Giulia sedette alla scrivania; fissò lo schermo acceso senza vederlo. Era ancora confusa e sconcertata per la scoperta delle nuove straordinarie qualità di Maggie. Era telepatica, ma non solo. Chissà cos’altro era diventata. Se il Professore fosse riuscito a scoprirlo non si sarebbe più fermato, e lei temeva che prima o poi sarebbe successo.

			Sussultò quando lui la chiamò: non tutti e tre, come prima, solo lei, e c’era urgenza nella sua voce.

			Si fermò sulla soglia. “Cosa c’è questa volta? Non ho fatto nient’altro.”

			Lui stava agitando un foglio, una parte dell’EEG. “Lascia perdere, vieni qui, voglio farti vedere una cosa.”

			Si avvicinò. “È morta?”

			“Macché morto, sta meglio di me. Guarda qui.” Le agitò il foglio sotto al naso.

			“Cosa devo guardare? Non so leggere questa roba, lo sa. Sono una biologa e non un medico.”

			“Sì, ma questo lo capirebbe anche un deficiente. Lo vedi? È successo qualcosa di straordinario!”

			Si sporse a guardare e finse sorpresa. “Oh, sì, ha ragione. Sembra il tracciato di un terremoto. E non è mai successo prima?”

			“No, mai! Guarda, guarda! Qui, e poi si è ripetuto qui e ancora qui.”

			“È perché sta soffrendo, deve soffrire moltissimo; guardi come l’ha conciata! Dovremmo darle qualcosa, almeno un sedativo, un antidolorifico.”

			“Un sedativo? Ma sei pazza? Annebbiargli il cervello proprio ora, con questa roba qui? Devo studiarlo, devo vedere cosa sta succedendo. Ho fatto qualcosa di straordinario, da premio Nobel. Finirò su tutte le riviste scientifiche, capisci? Tutti parleranno di me, il mondo intero!”

			Giulia lanciò un’occhiata a Maggie: giaceva perfettamente immobile, sembrava profondamente addormentata. “E come, portando alla luce tutto quello che sta combinando con questo povero animale? E poi prima dovrà capire cosa significa, ci vorrà del tempo e io non posso aiutarla, non ci capisco niente, non so neanche perché mi abbia chiamato. Però nel frattempo perché almeno non allenta di nuovo tutti questi legacci? Almeno un poco, li ha stretti di nuovo; non vede che le stanno bloccando la circolazione del sangue? Forse è questa la ragione del terremoto. Chi sa cosa succede nella mente di un cane che sta soffrendo in questo modo? Nessuno si preoccupa di controllargli la testa.”

			“Uff, sei una stupida. Non so neanche perché ti ho chiamata. Questo qui sta benissimo. Torna a lavorare e che nessuno si azzardi a toccarlo. Vai!”

			Guardò nuovamente il foglio di carta che ancora teneva in mano. Doveva approfondire le cause di questi anomali impulsi elettrici, aveva bisogno di ulteriori ricerche. Afferrò il cellulare e chiamò il Centro Veterinario di Medicina Nucleare. “Salve, sono il Professor Romani, mi passi il Dottor Raggi. È urgente.” Nell’attesa non riusciva a staccare lo sguardo dal pennino che continuava a disegnare il tracciato. Tutto sembrava normale per il momento.

			“Raggi.”

			“Ciao, Raggi, sono Romani. Ho un’urgenza.”

			“E quando mai! Cosa c’è?”

			“Devo fare una RM. Oggi, anche ora, se puoi.”

			Gli rispose una sonora risata. “Oggi?”

			“Sì, oggi. Per favore, è una vera urgenza, So che da voi siete sempre occupati, ma ti chiedo uno sforzo straordinario. Un favore personale.”

			“Dunque, oggi, dicevi? Vediamo… Il mio primo spazio libero è fra due settimane.”

			“Noo! Due settimane, non posso aspettare due settimane. Ti sto chiedendo un grande favore, non un esame di routine.”

			“Sì, ho capito, lo so, ma sono messo così. Fammi guardare meglio. Hmm, forse potrei spostare questo e prenderti sabato.”

			“Sabato? No, è troppo tardi!”

			“Sempre che lui accetti, altrimenti si va al mercoledì della prossima. Questo è tutto quello che ti posso dare; è un brutto momento, non posso fare meglio, e non è detto che ci riesca. Sabato, o se va male il mercoledì dopo, e se va peggio si va a… al 14, il mercoledì successivo. Questo è il massimo, come favore ad un amico.”

			Il Professor Romani sospirò. Sapeva che quanto gli aveva detto Raggi era il meglio che poteva ottenere. “Va bene, grazie, lo so. Aspetto una tua conferma per sabato. A che ora?”

			“Alle 13,30. Ma aspetta una mia telefonata di conferma.”

			“Sì, certo. Ma ci conto.” Sospirò; avrebbe dovuto aspettare quasi un’intera settimana perché era solo martedì.

			Però nel frattempo non sarebbe certo stato fermo ad aspettare; la sua mente ribolliva di progetti e speranze. Quel grafico era la prova che qualcosa era cambiato, o stava cambiando. Doveva approfondire, ricercare la causa, l’origine, di quegli straordinari segnali. Forse la ragazza non aveva torto, dopotutto poteva esserci del vero nelle sue parole; forse quelle onde anomale erano direttamente collegate alla sofferenza. Non aveva dati sufficienti. Per ora, ma non sarebbe stato difficile verificare: sarebbe stato sufficiente abbassare la soglia del dolore e aumentarne l’intensità intervenendo in modo mirato. Un esperimento nuovo, non programmato. Certo, il cane avrebbe sofferto parecchio, molto più di ora, si sarebbe lamentato, questo era certo, forse il cuore non avrebbe retto, ma era per la scienza. L’esame sarebbe stato un pò duro e anche rumoroso, avrebbe dovuto spostarlo a dopo l’orario di lavoro, lontano da scomodi testimoni e soprattutto da quella stupida ragazza, sempre pronta a criticare le sue scelte. Era eccitato, c’era molto lavoro da fare, però non ora, non subito. Improvvisamente aveva avvertito una leggera confusione; forse l’emozione fortissima di poco prima aveva causato un calo di zuccheri. Soffriva da anni di diabete e sapeva per esperienza che poteva succedere; il rimedio era lì a portata di mano: gli bastava allungare una mano e mangiare una caramella al miele, le sue preferite, o anche una zolletta di zucchero; doveva solo raggiungere la sua scrivania e allungare la mano sul grazioso vassoio di ceramica, sempre ben fornito. Questo esperimento poteva aspettare. Si diresse alla porta ma proprio quando aveva raggiunto la soglia si bloccò mentre un altro pensiero attraversava la sua mente. Forse la sciocchina poteva avere ragione: e se lui avesse stretto troppo le cinghie e il sangue faticasse a raggiungere il cervello? Che fosse questa la semplice causa dell’anomalia? Sarebbe stato facilissimo eliminare questa variabile, non doveva fare altro che allentare un poco le cinghie e attendere.

			Tornò sui suoi passi: il cane era ancora immobile, sembrava profondamente addormentato, anche se da una veloce occhiata al grafico tutto indicava il contrario; altra stranezza. Decise che doveva approfondire anche questo. Quasi meccanicamente le sue mani allentarono le fasce; lo stordimento non accennava a diminuire, doveva raggiungere in fretta il suo ufficio, normalizzare il livello di zuccheri e poi sarebbe tornato immediatamente, un paio di minuti sarebbero bastati a riportarlo in piena forma: poteva sciogliere completamente le cinghie. Nessun problema: il cane dormiva profondamente, non si sarebbe mosso e lui sarebbe tornato subito.

			Nei lunghi mesi di prigionia è stata attenta, ha ascoltato, imparato tante parole e ora è in grado di seguire il linguaggio di chi le sta intorno, anche se gli altri, gli esseri umani, sembrano non accorgersene; o forse sì, forse Lei lo sa perché le parla spesso. Ma le sue capacità, in parte sconosciute e spesso sottovalutate, non si fermano qui: come tutti gli esseri viventi anche i cani nel corso dei millenni hanno affinato alcune qualità straordinarie. Non gli servono la vista acuta del falco, nè la velocità del ghepardo, ma in quanto a fiuto ed udito nel mondo animale gli esempi in grado di tenergli testa sono davvero rari.

			Maggie conosce i nomi di tutte le persone che la avvicinano. Giulia è la sua preferita. È sempre buona e gentile con lei; le parla spesso, l’accarezza, le trasmette fiducia ed è soprattutto grazie a lei che apprende tante cose.

			Adesso sta arrivando. Nonostante l’estrema debolezza, il suo udito ha percepito il suono inconfondibile della sua auto ben prima che si fermasse all’esterno. La sta aspettando, si sta avvicinando. Lei la protegge e la consola, il suo è un buon odore che la tranquillizza, la sua mano è fresca e leggera, mai brutale. Si fida di Lei, ascolta volentieri le sue parole che sono sempre amichevoli e soffre quando si allontana.

			Ora è lì con lei, le parla a lungo, vuole sapere se sta soffrendo e glielo dice come può. Ma forse sbaglia perché in quel modo anche Lei soffre. Lei è molto spaventata, vuole che Maggie non comunichi più in quel modo, un nuovo modo che ha appena appreso. Dice che è pericoloso, che Lui potrebbe farle altro male.

			Lei si allontana quasi di corsa; ha fretta, è spaventata e Maggie capisce che la causa è Lui che si sta avvicinando.

			Avverte la presenza di un’altra persona. Questa persona non ha un solo nome: a volte Doc, altre volte Prof o Professore, o Capo, oppure, ma solo quando non è presente, semplicemente Lui, ed è Lui la causa di tutta la sua sofferenza. Quando parla gli altri solitamente ascoltano, replicano difficilmente e intorno avverte tensione e nervosismo; quando non è presente spesso parlano di Lui e non c’è tensione ma solo risate e allegria. Maggie lo teme. In passato era riuscita a morderlo; aveva affondato le zanne nella sua mano e sentito per la prima volta il sapore del suo sangue malato, e questo le era piaciuto. Lui aveva urlato, la rabbia l’aveva avvolta come un incendio, Lui aveva afferrato una cosa lunga e dura e con quella l’aveva picchiata con ferocia, ripetutamente, fino a quando non era arrivata Lei che aveva urlato e l’aveva fermato bloccandogli il braccio. In quell’occasione aveva imparato una nuova parola, anzi tre: soffrire, uccidere e morire. Lui si era allontanato portando con sè una scia di rabbia mentre Giulia era rimasta, aveva controllato le sue ferite e l’aveva confortata a lungo. Da allora Maggie non aveva più cercato di morderlo, anzi in sua presenza si era sempre rifugiata nell’angolo più lontano e aveva desiderato di poter scomparire dalla sua vista. Però ringhiava; aveva capito che Lui non reagiva mai e aveva anche imparato che quando emetteva certi suoni nessuno riusciva a sentirla, neanche Lui. E non aveva più dimenticato quelle tre parole, nè il loro significato. Soffrire, uccidere e morire.

			Adesso Lui è lì e Maggie resta immobile, così come Lei le ha detto di fare, anche se vorrebbe morderlo un’altra volta, sentire ancora il sapore dolciastro del suo sangue.

			Lei è tornata, parlano. Suggerisce di allentare le cinghie che le impediscono di muoversi. Se Lui lo farà potrà liberarsi, potrebbe allontanarsi e fuggire. Desidera con tutte le sue forze che Lui allenti, sciolga le cinghie. Dopo sarà libera di nascondersi e di fuggire.

			Si sta allontanando, ma lei non vuole; deve restare, prima deve liberarla. È indeciso, torna sui suoi passi, allenta tutte le cinghie, esita, le scioglie completamente. Così come vuole lei; ora è diversa, lo sa, lo sente. Il suo corpo è debole, ma la mente è forte e può ordinare, suggerire, convincere.

			È libera, libera di muoversi. Per la prima volta dal suo arrivo può fuggire, non ci saranno altre occasioni. Deve fuggire ora perché Lui ha deciso di farla soffrire ancora. Socchiude gli occhi, il dolore è insopportabile, ma deve guardare; è sola, è libera. A fatica si solleva sulle zampe tremanti, alcuni elettrodi si staccano. Deve saltare, il suolo è lontanissimo e lei è troppo debole, non ci riuscirà, quel breve spazio che la separa dalla libertà è diventato un’altra gabbia. Nessuno deve tornare subito; ha bisogno di tempo.

			Salta, scivola e ruzzola lontano dal ripiano, sul pavimento. L’ago esce dalla vena riversando sul metallo le gocce di soluzione salina, il catetere si sfila dalla vescica liberando una scia di urina scura, gli elettrodi si staccano, il pennino si blocca.

			È libera, libera di muoversi; respira a fatica, il dolore è insopportabile, ma deve fuggire, nascondersi e fuggire. A fatica, un passo dopo l’altro, si avvicina alla porta. Con la zampa tenta di aprirla, è solo socchiusa. Si ferma, è troppo affaticata. Le sue sensibilissime orecchie raccolgono solo la Sua voce, ma è lontana e dice parole che Maggie non riconosce. Lui non deve tornare. Sa che non può restare ferma a lungo, che deve raggiungere la porta e nascondersi, che nessuno la deve vedere. Si alza, il corridoio è lungo; un passo alla volta raggiunge la porta di Giulia; vorrebbe fermarsi ma deve proseguire. C’è un’altra porta, è quella di Andy. Andy è buono, ma indifferente, si comporta come se lei non esistesse e questo è bene, perché non lo deve temere. La porta successiva è la Sua, ma pronuncia strane parole che non capisce. Ha paura, teme che Lui la possa vedere e farle altro male. Vorrebbe scomparire, ma deve proseguire. Supera quell’ultima porta e raggiunge la fine del corridoio, entra nell’atrio, è grande e luminoso, il regno di Vic, il posto dove gli altri si radunano per ridere, scherzare, mangiare e bere. Vic è un suo amico; non come Giulia, certo, ma le vuole bene. Spesso la accarezza, le parla quando le porta la ciotola con il cibo o l’acqua fresca, quando mantiene in ordine e pulito il suo box e qualche volta le offre di nascosto anche strisce di carne secca che le piacciono moltissimo. Adesso è dietro al bancone della reception ma non sta guardando dalla sua parte, ha la testa china e non la vede. Non la vede perché lei non vuole.

			Desidera con tutte le sue forze che lui non guardi la grande pianta di fianco all’ingresso, nè lei che è nascosta lì dietro. La porta è vicina, lì sarà al sicuro, fino a quando uno di loro non l’aprirà e lei potrà uscire. È stanchissima, il dolore lancinante dal capo si è diffuso in tutto il corpo, deve riposare. Si accuccia, può riposare e aspetta. Nessuno l’ha vista. Nessuno deve vederla. Nessuno volgerà lo sguardo dalla sua parte. Nessuno la vedrà.

			Il Professor Romani interruppe la conversazione e buttò il cellulare sulla scrivania. Era preoccupato; l’intera giornata precedente, con tutto quello che era successo, l’aveva costretto ad accantonare gli impegni di lavoro e ora Kurt aspettava risposte che non era in grado di fornire. Doveva assolutamente recuperare il tempo perso; non poteva correre il rischio che qualcuno di loro si presentasse all’improvviso, ma contemporaneamente le sorprese entusiasmanti di quella mattina stessa non potevano essere facilmente archiviate. Scelse un compromesso: la giornata era appena iniziata; avrebbe concesso un paio d’ore al lavoro, poi sarebbe tornato in laboratorio. Forse nel frattempo si sarebbero verificate altre situazioni anomale, tutte da approfondire e da analizzare. Questa era la scelta migliore, doveva alleggerire la tensione.

			Quando, un paio d’ore dopo il Professor Romani uscì dall’ufficio, si accorse immediatamente che qualcosa non andava; anche se il laboratorio era ancora lontano, la porta non era chiusa come l’aveva lasciata e come avrebbe dovuto essere, ma quasi completamente aperta.

			La sua voce rimbombò nell’ambiente. Era molto arrabbiato. “Qualcuno di voi è entrato in laboratorio?”

			In quel momento i suoi collaboratori erano riuniti nell’atrio per la pausa caffè. Si voltarono all’unisono verso il Professore che li sfidava al centro del corridoio e risposero con una serie di no. Vic sottolineò il concetto. “Certo che no, sappiamo tutti che non lo dobbiamo fare.”

			“E allora perché la porta è aperta quando dovrebbe essere sempre chiusa?”

			Mentre si avviava a passo svelto verso il laboratorio tutti loro percepirono un aumento della tensione in modo quasi palpabile.

			Il Professor Romani spalancò la porta e solo un attimo dopo urlò; “Dov’e? Chi l’ha preso? Dov’è finito?”

			“Chi?”

			“Cosa?”

			“Il cane, il cane, è sparito! Chi l’ha preso? Chi è stato?”

			Giulia, Andrea e Vittorio lo raggiunsero e guardarono allibiti il ripiano metallico dove avrebbe dovuto essere Maggie: era vuoto.

			Il liquido che continuava ad uscire regolarmente dal gocciolatoio aveva ormai ricoperto l’intera superficie del lettino e aveva formato sul pavimento una pozza che si stava allargando; gli elettrodi, i macchinari di controllo, il pennino dell’EEG, tutto fermo. E del Collie nessuna traccia.

			“Dov’è finita?”

			“Come ha fatto a liberarsi?”

			“Impossibile, deve essere da qualche parte.”

			“Chiunque sia stato la pagherà cara! Tiratemelo fuori, subito!”

			“Ma come ha fatto a liberarsi?”

			“Io non sono stato. Io non c’entro, che nessuno dia la colpa a me.”

			“Neanch’io.”

			“E io nemmeno, non mi sono mai neanche avvicinato alla porta!”

			“Io non ci sono mai entrato lì dentro, neanche una volta. Ho anche paura dei cani, uno mi ha morso da piccolo.”

			“Ma come ha fatto a liberarsi? Chi l’ha slegata?”

			“Sono stato io, ma non l’avevo slegato, avevo solo allentato un poco le cinghie, non le avevo slacciate; si è liberato da solo, accidenti!” Il professore indicò Giulia con un dito tremante. “Me l’avevi detto tu, altrimenti non l’avrei fatto. Ma avevo chiuso la porta, non sarebbe scappato se qualcuno di voi…”

			Giulia si intromise. “Nessuno di noi l’ha fatto, doc. Penso che dovremmo calmarci tutti. Finché saremo così agitati non riusciremo a ragionare. Quel povero cane non si regge in piedi, nessuno lo sa meglio di lei, Professore Sarà da qualche parte, la troveremo e tutto andrà a posto. Ok?”

			“Sì, sì, forse hai ragione. Lo cercheremo, diamoci da fare. Io guarderò meglio qui dentro e voi dividetevi i locali e guardate bene dappertutto. Giulia ha ragione, deve essere qui da qualche parte. Trovatelo in fretta e non fatevelo scappare!”

			Non più di cinque minuti furono sufficienti per controllare con attenzione tutti i locali e decidere che il cane non si trovava da nessuna parte.

			Si riunirono nell’atrio. Mentre Vic con la scusa di preparare altro caffè per tutti spariva prudentemente nel cucinotto dietro alla reception, gli altri si guardavano intorno, ammutoliti e perplessi.

			Avevano setacciato tutti gli spazi, grandi e piccoli e anche piccolissimi; gli angoli più bui e improbabili, gli spazi sotto sedie e scrivanie, il bagno comune, le docce, ma del Collie non c’era traccia.

			Improvvisamente Giulia la vide: era accucciata dietro la grossa palma, proprio davanti a lei, a non più di un paio di metri, immobile, e la fissava. Era strana, quasi trasparente come il vetro; qualche secondo appena per scomparire un’altra volta. Si irrigidì e trattenne il respiro. Un’allucinazione? Forse, ma in quei pochi attimi era stata così reale! Gli occhi gonfi e socchiusi, le suture così visibili, e addirittura quasi tutti gli elettrodi ancora saldamente appiccicati alla fronte e al torace, ma soprattutto quello sguardo così intenso. Ma come era possibile? Adesso era sparita. Strinse gli occhi, si concentrò sulla palma. Niente, là dietro nient’altro che il muro.

			“Ehi, tutto bene?”

			Cercò di riprendersi. “Sì, perché?”

			“Hai una faccia… Sembra che tu abbia visto un fantasma. Stai bene?”

			Il Professore la osservò con sospetto. “Sei impallidita, hai visto qualcosa?”

			“E cosa? Adesso basta, vedo quello che vedete voi. Voi vedete qualcosa? Neanche io. Non c’è, forse è uscita da questa porta, forse è uscita...”

			Il Professore si irrigidì. “Uscito da questa porta? Vittorio, venga qui.”

			“Un momento, Prof. Il caffè sta uscendo, arrivo.”

			“Vittorio, ha aperto questa stramaledetta porta?”

			“Quando?”

			“Quando? Questa mattina, accidenti!”

			Vic si affacciò. “Beh, sì, per fumare… Ma un momento, da qui non è passato nessuno! Non scaricatemi delle responsabilità solo perché non sappiamo cosa è successo. Quello non è un cane che passa inosservato, conciato in quel modo, e io non mi sono mosso da qui!”

			“È uscito, ecco perché non lo troviamo. È uscito, accidenti a lei e alle sue sigarette.”

			Si guardò intorno. “Qui non c’è; non lo troviamo perché è uscito! Dobbiamo andare a cercarlo, subito, prima che sia troppo tardi. Vittorio, venga con me. Anzi no, è meglio che lei resti dentro, caso mai quella bestia dovesse saltare fuori. Vieni tu, Giulia; per te ha una simpatia speciale e se lo vediamo può darsi che non scappi e si avvicini. Vieni, e voi due non restate lì fermi: datevi da fare, continuate a cercarlo.”

			Aprì la porta e uscì di corsa. Dopo pochi passi si voltò. “Allora, vieni!”

			“Sono qui, sto arrivando.” Questa era la sua grande occasione, ora o mai più. Doveva giocare bene le sue carte, sempre che, ovviamente, la strana apparizione di Maggie, solo alcuni istanti prima, non fosse stata un’allucinazione, e non era proprio sicura che non fosse così. Possibile che fosse in grado di non farsi vedere? E poi da nessuno, proprio sotto il loro naso, tranne che da lei?

			Aprì la porta, fece un passo e tornò indietro preoccupandosi di lasciare un poco di spazio. Fissò Vic. “Però il professore non ha torto: se non l’abbiamo trovata deve essere uscita per forza. Sei sicuro che non sia sgusciata fuori quando sei andato a fumare?”

			“Ma certo che sono sicuro! Adesso non ti ci mettere anche tu.”

			Giulia avvertì sulle gambe nude il morbido contatto della folta pelliccia di Maggie. Il suo cuore saltò un battito. Allora non era stata un’allucinazione, Maggie stava uscendo.

			Dall’esterno il Professore si voltò e la sollecitò a muoversi. “Sei ancora lì? Non farmi perdere tempo anche tu.”

			“Sì, sto arrivando. Voglio dare un’occhiata qui dietro; potrebbe essere scappata da questa parte. Non tutti ragionano con la sua testa!” Si volse nuovamente verso la reception e roteò gli occhi. “Quell’uomo sta impazzendo, se non la troviamo in fretta perderà del tutto l’uso della ragione. E noi il posto di lavoro.”

			Decise che ormai Maggie doveva essere passata, ma non sapeva quale direzione avesse preso e temeva di pestarla, ma non poteva più perdere tempo. Scese la breve scalinata e affidandosi alla fortuna si accinse ad aggirare la piccola costruzione.

			Da lontano le giunse la voce del Professore “Trovato niente?”

			“Ma insomma, ho appena incominciato a cercare! Guardi fra i cespugli e negli angoli più isolati. Io faccio il giro e poi la raggiungo.”

			Si domandava dove fosse andata. Forse soltanto a cercare un posto tranquillo dove poter mettere fine ai suoi giorni assaporando finalmente la libertà. Sussurrò:’ Sei qui, piccola? Fammi vedere dove sei.”

			In risposta ricevette solo il fruscio delle foglie e il rumore dei suoi passi sulla ghiaia.

			Controllò tutti i cespugli e ogni angolo, anche se sapeva che lei in un tempo tanto breve non poteva essersi allontanata molto. Aggirò l’edificio e spuntò dall’altra parte. Romani era poco lontano e stava controllando un grosso cespuglio. Quando la sentì arrivare si raddrizzò. Giulia pensò che non l’aveva mai visto in quelle condizioni con il colorito grigiastro e lo sguardo allucinato. Provò un moto di compassione nei suoi confronti. “Ho fatto il giro, ma non ho trovato niente: Là non c’è.” Gli strinse il braccio. “Lei come sta? Ha un aspetto che mi preoccupa.”

			“Sono a pezzi. Anni di lavoro, di ricerche e speranze e ora, proprio quando i risultati erano lì a portata di mano, in un attimo tutto sparito.” Si lasciò sfuggire una breve risata amara. “Sparito, proprio sparito. Chissà dove è finito. Se almeno sapessi come ha fatto ad uscire.”

			“Dobbiamo continuare a cercare, non possiamo fare altro. Certo che se sapessimo da quanto tempo si è allontanata… Quanto tempo è passato da quando lei è uscito dal Laboratorio?”

			“Questo è il guaio, circa un paio d’ore.”

			“Un paio d’ore, così tanto?”

			Il Professore mosse una mano quasi come se volesse allontanare una mosca fastidiosa. “Kurt mi ha telefonato e io ero indietro con il lavoro. Tutta questa faccenda… insomma, voleva delle risposte e ho perso un pò di tempo. Quando ho controllato l’orologio erano passate due ore! Non so quando sia riuscito a scappare, forse subito, forse chissà, e per colpa mia! Sono stato io che ho fatto il guaio; dovevo essere fuori di senno, non so neanche perché l’ho fatto, dovevo lasciarlo legato.”

			Giulia non aveva mai capito per quale motivo il professore si fosse sempre rifiutato di considerare Maggie quale era, una femmina. Per lui era sempre stata un animale, o al più un cane, privo di personalità, di sensibilità e anche di sesso.

			“Se è uscita subito, se ha trovato modo di scappare, non credo che la troveremo più, se ne rende conto?”

			“Non so, non credo, era… è molto debole. Non dovrebbe essersi allontanato troppo, potrebbe essere ancora qui intorno, potrebbe essere svenuto.”

			“Forse. Quel povero animale ha sofferto molto. Da quando è arrivata ha conosciuto soltanto solitudine e sofferenza. Penso che volesse allontanarsi il più possibile, finché le forze gliel’avessero permesso, e poi sarebbe andata a morire da qualche parte, libera per la prima volta. Questo è ciò che penso.”

			“Sei la solita romantica imbecille! Non capisco perché continuo a parlare con te. Ti stai sbagliando. È solo un cane, non una persona, e deve essere ancora qui, da qualche parte, dobbiamo solo sapere dove si è cacciato.”

			Giulia sapeva che anche se fosse stata lì nessuno l’avrebbe vista. Era stata a non più di un paio di metri da loro e nessuno se ne era accorto. Aveva fatto una sola, brevissima eccezione solo con lei, solo per farle capire che voleva uscire. Da quella mattina, da quando l’aveva vista immobile sul ripiano metallico, erano passate meno di tre ore e già le aveva mostrato due nuove, straordinarie capacità: era in grado di trasmettere le proprie emozioni e addirittura di rendersi invisibile, o forse solo di manipolare la mente di coloro che le stavano intorno al punto da indurli a vedere ciò che voleva lei, o forse dove voleva lei. E poi, perché solo vedere e non anche sentire o pensare? Se il Professore avesse potuto sapere o sospettare anche solo una parte di ciò che conosceva lei, sarebbe impazzito di gioia.

			“È vero, potrei sbagliarmi. Però una cosa potremmo farla per sapere quando se ne è andata. Potremmo vedere a che ora l’EEG ha smesso di funzionare.”

			“È vero! Brava, perché non ci ho pensato? Vai dentro e controlla, poi torni e me lo vieni a dire subito.”

			“Io non posso farlo, doc., non so come si fa.” Non era vero, ma fin dall’inizio del loro rapporto di lavoro era sempre stata attenta a non rivelare il proprio reale livello di conoscenze scientifiche. Questa regola che si era imposta le era sempre stata utile in più di un’occasione. Aveva bisogno di restare sola e quella poteva essere una buona occasione; sapeva come fare. “Ma non è importante, possiamo controllare dopo.”

			“Ma non è vero, invece è importantissimo!”

			“Allora faccia un salto lei. Io continuo qui. Ha guardato nel parcheggio?”

			“Sì, non c’è.”

			“Ha guardato anche sotto le auto?”

			“Sì, ma non bene, Faccio fatica a chinarmi.”

			“Allora mentre lei va a controllare ci guardo io.”

			Lo osservò mentre si allontanava. Sapeva di non avere molto tempo a disposizione. Quasi correndo si diresse alla propria auto.

			Maggie era lì, accovacciata di fianco alla portiera di guida, ben visibile. La guardava e sembrava che la stesse aspettando. Il suo cuore perse un battito.

			“Sei qui, piccola! Adesso ti metto dentro e tu mi aspetterai fino a quando non torno, poi andremo a casa, insieme.” Spalancò la portiera, con delicatezza prese in braccio Maggie e la accomodò sul sedile posteriore. “Qui starai comoda e al sicuro.”
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